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li strumenti e­
spressivi dei mass media 
costituiscono da tempo 
un importante tema di 
studio e di riflessione. 
Non soltanto da parte 
degli utenti, ma anche 
da parte degli operatori 
di questo settore. Per i 
primi, i mass media, e in 
particolare la radio e la 
televisione, adoperano 
un linguaggio approssi­
mativo e non sufficiente­
mente sorvegliato. Gli 
operatori, per parte loro, 
segnalano spesso la ne­
cessità di una formazio­
ne che li metta in condi­
zione di offrire al pubbli­
co un 'prodotto' accura­
to e consapevole delle ri­
sorse del mezzo di cui si 
servono. 

Questo inserto riporta 
il testo di tre lezioni te­
nute a Roma, nel gen­
naio del 1990, da Raffae­
le Simone e da Alberto 

A. Sobrero, ad un grup­
po di radiogiornalisti
RAI per iniziativa della
Struttura per la forma­
zione dei giornalisti nel
quadro del Programma
sperimentale di forma­
zione radiogiornalistica
curato da Franco Tranci.

Le lezioni sono incen­
trate sui problemi del 
giornalismo radiofonico 
visto sotto il profilo del 
linguaggio. Le presen­
tiamo ai lettori di «Italia­
no e oltre», contando che 
possano essere utili co­
me strumento di analisi 
di un 'importante forma 
di produzione radiofoni­
ca. In occasioni successi­
ve, dedicheremo analo­
ghe considerazioni ad al­
tre aree del linguaggio 
dei mass media. 
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RAFFAELE SIMONE Una tipologia di «fatti" 
e di <<notizie>> 

Premessa 

D
a parecchio tempo, l'informazione è oggetto di at­
tenta osservazione. La osservano linguisti, psico­
logi, sociologi, rappresentanti di diverse corpora­

zioni di analisti: per esempio, i linguisti si occupano nel t 
mondo in cui essa è costruita dal punto di vista testuale 
o della sua comprensibilità, mentre i sociologi studiano
il modo in cui essa viene trasmessa o viene percepita, o
gli stereotipi sociali che attiva nei suoi ricevitori.

Le conversazioni che abbiamo raccolto in questo dos­
sier vogliono costituire una base di riflessione su queste 
tematiche, e in particolare sull'informazione radiogiorna­
listica, che costituisce, specialmente in alcune ore della 
giornata, una delle fonti principali di aggiornamento in­
formativo della popolazione. Queste conversazioni non 
pretendono di coprire tutte le questioni collegate con l'in­
formazione radiofonica, ma mirano semplicemente a por­
re qualche interrogativo su questo importante dominio. 
In particolare, la successione delle conversazioni è stata 
organizzata con una struttura 'a imbuto', partendo da con­
siderazioni generali di carattere semiotico, fino ad arri­
vare a rilievi molto specifici sulla struttura della conf ezio­
ne dell'informazione. 

1. I sensi e la conoscenza

l 
Aristotele, nella prima pagina della Metafisica, dice che

la conoscenza si acquisisce essenzialmente attraverso la 

187 

vista. L'udito, a suo avviso, è il senso più ingannevole, 
quello che meno contribuisce alla costruzione della co­
noscenza (propriamente, la conoscenza alla quale Aristo­
tele pensava era quella di tipo scientifico; ma le conside­
razioni che farò possono valere anche per noi). 

L'opposizione fra udito e vista, fra le informazioni che 
cquisiamo attraverso l'orecchio e quelle che acquisia­

mo attraverso l'occhio, percorre in larga misura la teoria 
classica della conoscenza e ci può dare qualche spunto 
di riflessione anche oggi, a proposito del radiogiornali­
smo. Essa ci ricorda infatti una cosa di estrema importan­
za che vorrei mettere in testa alla considerazione che sto 
per fare: le informazioni che riceviamo attraverso l'udito 
o la vista non sono solo stimolazioni sensoriali, ma costi­
tuiscono un processo di arricchimento continuo della co­
noscenza. Quindi l'informazione, anche radiofonica, ver­
rà qui presentata come un processo di acquisizione di co­
nòscenze, un meccanismo di alimentazione continua at­
traverso cui, a partire da una fonte immateriale o relati­
vamente poco materiale qual è il suono, aggreghiamo
sempre nuove conoscenze a ciò che già sappiamo.

La differenza fondamentale fra l'occhio e l'orecchio -
il punto di partenza di Aristotele - è stata ripresa, riela­
borata e sfruttata con acutezza dalla psicologia cognitiva 
contemporanea, che ha messo in evidenza un fatto di 
grande importanza: l'occhio e l'orecchio, indipendente­
mente dal fatto che vogliamo considerarli più o meno va­
lidi ai fini dell'accrescimento delle conoscenze, selezio­
nano informazioni di tipo diverso, perché sono porte aper­
te su due universi differenti quanto al tipo di dati che per­
mettono di acquisire. Infatti, mentre l'occhio è fatto per 
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percepire ed elaborare essenzialmente informazioni si­
multanee, l'orecchio percepisce ed elabora informazio­
ni disposte in successioni. 

Una delle migliori rappresentazioni di queste differen­
ze si ha se pensiamo al rapporto che c'è fra il guardare 
un quadro o qualcosa alla finestra, e l'ascoltare un discor­
so. Nel quadro, o in ciò che vediamo affacciandoci alla 
finestra, non è possibile dire che cosa stia prima e che 
cosa dopo, perché la realtà non ci presenta le cose in una 
sequenzialità obbligata, sicché possiamo guardare que­
sta realtà visiva in qualunque direzione, stabilendo noi 
stessi la direzione dello sguardo. Nel caso dell'orecchio 
invece la direzione deve essere già imposta dall'emitten­
te, il quale stabilisce che cosa dire prima e che cosa do­
po, definisce la sequenzialità di quello che dice, e quindi 
opera essenzialmente sull'asse delle successioni. 

Il rilievo cognitivo di questi dati sta nel fatto che la ra­
dio, in quanto canale elettivamente àestinato a trasmet­
tere informazione fonica, è per sua natura un medium se­
quenziale: nella radio l'ordine degli eventi è essenziale. 
(Ciò si riflette, dal punto di vista della professione radio­
giornalistica, nel fatto che il montaggio, l'impaginazione 
delle notizie, come si dice in metafora cartacea, è qual­
che volta più importante del modo stesso in cui la notizia 
è scritta). C'è però un'altra considerazione da fare: non 
sono affatto in pochi, oggi, a pensare che tutto quel che 
riceviamo attraverso canali sequenziali (quindi, nel nostro 
caso, attraverso l'orecchio), a dispetto di ciò che pensa­
va Aristotele, sia evolutivamente più raffinato di ciò che 
percepiamo attraverso canali simultanei. Lo è perché 
chiama in gioco un livello di intelligenza che l'uomo pri­
mitivo con ogni probabilità non aveva. Infatti, dalle ipote­
si che oggi si hanno sulle origini del linguaggio, abbiamo 
buoni motivi per pensare che esso fosse inizialmente po­
co strutturato dal punto di vista sintattico, e che la sintas­
si, vale a dire la capacità di costruire discorsi lunghi, sia 
nata relativamente tardi. Invece l'intelligenza attivata dalle 
informazioni visive è relativamente più primitiva. 

Da ciò deriva una notevole responsabilità sull'informa­
zione radiofonica, in quanto questa si rivolgerebbe a un 
livello di intelligenza più alto di quello a cui mira l'infor­
mazione visiva. (Del resto è ben noto, da una quantità di 
indagini fatte anche dal servizio opinioni della RAI in più 
occasioni, che, mentre la comprensione del giornale ra­
dio è abbastanza elevata, quella dell'informazione tele­
visiva è relativamente scarsa, forse a causa della minore 
importanza che in essa ha la sequenzialità, e quindi per­
ché l'informazione visiva può esser fruita in modo diste­
so, in senso etimologico, cioè «dis-teso», senza necessa­
riamente essere in quello stato di attenzione e di concen­
trazione che ci spinge ad aspettare che cosa arriverà più 
avanti). 

2. Tratti semiotici

A questo punto abbiamo alcuni tratti semiotici che ca­
ratterizzano la radio dal punto di vista del livello di intelli­
genza a cui fa appello. Il primo è il fatto, abbastanza ov­
vio, che essa è un mezzo per l'acqmsizione di conoscen­
za, per l'ampliamento del repertorio di sapere che pos­
sediamo e che possiamo chiamare enciclopedia. 
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Il secondo tratto è costituito dal modo in cui questa en­
ciclopedia viene arricchita continuamente: quest'enciclo­
pedia viene alimentata in modo sequenziale. La caratte­
rizzazione della radio come mezzo sequenziale può esse­
re indicata anche con un termine caro ai linguisti, che è 
«linearità». Ma, oltre che il termine lineare, opportuno per­
ché l'ascolto costringe le informazioni a disporsi linear­
mente, alla radio si addice anche il termine cecità: esso 
rinvia ad uno dei pochi esami che esistano sulla vocazio­
ne semiotica della radio, uno studio di Rudolf Arnheim, 
pubblicato negli anni Trenta, ai primordi dello sfruttamen­
to di questo mezzo in forma massiva da parte del nazismo, 
intitolato La radio: l'arte dell'ascolto, presentato in italia­
no dagli Editori Riuniti qualche anno fa. Secondo Arnheim, 
la radio è tipicamente un medium per «ciechi», cioè per 
persone che non hanno in quel momento bisogno della 
vista, perché traggono tutte le loro informazioni da un al­
tro senso, e lo fanno a un punto tale che la vista, in quel 
momento, diviene addirittura fastidiosa, può essere con­
troproducente. L'idea di Arnheim è che la radio incorag­
gi la cecità favorendo, invece, lo sviluppo della perce­
zione uditiva. 

La terza caratteristica importante sta nel fatto che la ra­
dio è un mezzo leggero, in tutti i sensi, (a) perché produ­
ce oggetti impalpabili, cioè suoni, (b) perché le attrezza­
ture di cui si serve sono leggere, dato che non ha biso­
gno di allestimenti complessi come nel caso di altri me­
dia, come la televisione, e (c) la ricezione del suo segna­
le non richiede altro apparato se non l'orecchio. 

Questa serie di caratteristiche (sequenzialità, cecità e 
leggerezza) si sommano ad un'ultima proprietà che trag­
go da un libretto famoso, Le norme per la redazione di un 
testo radiofonico (pubblicato nel 1953 dalla RAI anonimo, 
ma redatto da Carlo Emilio Gadda), in cui si sottolinea che 
la radio, a differenza della televisione, richiede il silen­
zio da parte dell'ascoltatore: quando ascoltiamo possia­
mo anche essere distratti, ma dobbiamo essere silenzio­
si; la radio è un mezzo per ascoltatori solitari. La solitudi­
ne dell'ascoltatore è molto più vistosa nel caso della ra­
dio che in quello della televisione, perché la televisione 
si accompagna con un pista visiva che ci permette di re­
cuperare le conoscenze che avessimo perduto, mentre 
la radio non lo permette. Quindi l'ascoltatore radiofoni­
co, anche se è in compagnia, è in realtà solo. 

Se è vero, quindi, che la radio è un mezzo destinato al­
l'orecchio, nel senso pregnante di questo termine, e che 
costringe l'informazione a diventare sequenziale, la sua vo­
cazione dovrebbe essere quella di raccogliere le varietà 
foniche del mondo, la vasta gamma di fenomeni fonici che 
la realtà offre o, come anche si dice con un'espressione 
molto usata oggi da musicologi e da semiotici, quella di dar 
conto dei «paesaggi sonori» che ci circondano. 

Varietà foniche e paesaggi sonori sono quindi in un cer­
to senso il mestiere della radio. Questa considerazione 
ci permette anche di dire che la radio può essere inclu­
sa in un nuovo Laocoonte, per ricordare il titolo dell'ope­
ra settecentesca in cui G.E. Lessing tentava di descrive­
re la specificità delle diverse arti. La menzione di Lessing 
non è fuori posto: la sua idea fondamentale era che sfrut­
tiamo tanto meglio il canale comunicativo in quanto lo ado­
periamo nella pienezza della sua specificità, non lo costrin­
giamo a fare cose diverse da quelle a cui è portato natu-
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ralmente, ma lo impegniamo al massimo sul suo terreno 
proprio. Asserire che la radio ha come vocazione la rac­
colta di paesaggi sonori significa che, anche nel caso che 
questi paesaggi non siano organizzati in forma verbale, 
possono essere esplorati e riprodotti attraverso una spe­
rimentazione fonica. La radio è il mezzo più appropriato 
per la sperimentazione fonica: nulla disturba il suono nel 
momento in cui la radio lo capta e lo trasmette. 

A partire da questa semplice base, dedotta in maniera 
intuitiva da un piccolo gruppo di assunti fondamentali, pos­
siamo domandarci come la radio effettivamente si com­
porti nei confronti del mondo sonoro. Abbiamo due estre­
mi tipici di forme concrete: da un lato c'è la radio aperta 
al mondo esterno, al quale lascia la porta aperta senza 
esercitare su di esso nessun tipo di mediazione. In Italia 
questo caso è esemplificato meglio che altrove dall'espe­
rienza di Radio Radicale, interessante perché rappresen­
ta soltanto un 'buco' aperto verso un mondo di suoni, nel 
quale si lascia che entri qualunque genere di suono: è in­
somma la radio senza alcun tipo di mediazione fonica, sen­
za alcuna mediazione costruttiva e registica. All'altro op­
posto, invece, abbiamo il modello rappresentato dal film 
Talk Radio (1988), in cui si racconta di un radio man che 
manda in onda con un fortissimo intervento di scelta e di 
arbitrio personale le telefonate che gli arrivano dal mon­
do esterno: le orienta, le maneggia, le articola, le muove 
come vuole. Nel primo caso la radio trasmette senza spin­
gere in nessuna direzione il materiale che adopera, nel-
1' altro caso, invece, essa esercita la massima direzionali­
tà, pur dando a chi ascolta, nell'uno e nell'altro caso, una 
forte parvenza di realtà. Ai due estremi della nostra sca­
la stanno insomma, rispettivamente, l'assenza di media­
zione (il mondo sonoro 'entra', puramente e semplicemen­
te, nella radio) e la mediazione assoluta. 

Tra questi due estremi si dà un'importante differenza 
di tolleranza da parte dell'ascoltatore. È facile verificare 
che nessuno sopporta una trasmissione di Radio Radica­
le per più di un quarto d'ora o venti minuti. Ciò vuol dire 
che abbiamo meccanismi che funzionano da porta per 
l'accesso alla conoscenza; essi ci lanciano istruzioni co­
me la seguente: «non darmi conoscenze disordinate; dam­
mi conoscenze architettate in modo tale che possano es­
sere collegate armonicamente con quel che già so». La 
radio rigidamente «diretta» è invece fastidiosa per la ra­
gione opposta, perché ingenera un rifiuto nei confronti di 
ciò che è interamente controllato da qualcuno in base a 
criteri che non sappiamo quali siano. Un esempio italia­
no di questo genere può esserci offerto dalla trasmissio­
ne mattutina di Radio 3 che si chiama «Prima pagina», do­
ve c'è un giornalista che filtra liberamente, aprendo e 
chiudendo il canale, le telefonate che riceve, e lo fa con 
tale visibile arbitrio che spesso crea proteste presso i suoi 
stessi interlocutori. 

Che succede se applichiamo queste nozioni all'informa­
zione radiogiornalistica? Questa, essendo specificamen­
te una sequenza di suoni verbali, deve collocarsi in una 
posizione determinata di questo continuum. Dal punto di 
vista che sto presentando, se l'informazione giornalistica 
fosse davvero, 'laocoontianamente', fedele alla sua voca­
zione dovrebbe collocarsi tendenzialmente verso questo 
estremo, cioè in una posizione più vicina al mondo dei suo-
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ni, al mondo della vita per così dire. Invece di fatto, per 
lo meno in Italia, essa tende a collocarsi più o meno nel-
1' altra posizione. 

3. Classificare i «fatti» e le «notizie»

È abbastanza semplice documentare quest'affermazio­
ne passando a illustrare una lista di criteri in base a cui 
è possibile classificare i fenomeni radiogiornalistici. Essi 
sono: (a) la tipologia dei fatti, (b) la loro modalità di cat­
tura e (c) la modalità di trasmissione dei fatti. Sarebbe, 
in realtà, necessario avere qui un quarto criterio, con­
cernente la modalità di confezione o di impaginazione dei 
fatti stessi; ma ce ne occuperemo nella seconda conver­
sazione. 

I fatti sono distinti, in questa tipologia, in due categorie 
fondamentali: da una parte stanno fatti «in tensione», dal­
l'altra fatti «in distensione». I fatti in tensione sono facilmen­
te identificabili: se apriamo il «Corriere della Sera» tro­
viamo, in un giorno determinato, un titolo di apertura co­
me «Mosca invia l'esercito a domare il Caucaso». Questo 
è un fatto in tensione perché presuppone dei protagoni­
sti che sono in una situazione di tensione fra di loro: essi, 
incontrandosi o scontrandosi, possono produrre effetti ri­
levanti e relativamente poco prevedibili. Invece, se gi­
riamo pagina, troviamo un articolo di terza intitolato «La 
nuova famiglia italiana. Quando il matrimonio si sta tra­
sformando nell'anticamera dell'inferno». Anche questo, 
in un certo senso è un fatto in tensione, ma l'evento che 
racconta non accade soltanto oggi, non ha una localizza­
zione spazio-temporale precisa, bensì è un evento dura­
tivo, che si itera e che perciò possiamo 'fotografare' tan­
to a Milano, quanto a Torino, o a New York, quanto ad Ab­
biategrasso o a Magione. 

In seno a questa distinzione, però, è utile introdurne 
un'altra più articolata. Tra i fatti in tensione, con una me­
tafora medica, possiamo vedere fatti gravi, fatti acuti e fatti 
cronici. Questa distinzione si riferisce al tipo di interazio­
ne esistente tra questi fatti e la nostra enciclopedia delle 
conoscenze. Il fatto grave è quello che, per sua natura, può 
creare quella che si chiama una «catastrofe». Il termine ca­
tastrofe va preso in senso etimologico, in quanto rivolgi­
mento brusco. I fatti gravi possono produrre come effetti 
cambiamenti bruschi dello stato di cose precedente; so­
no i più informativi perché più contrastano le nostre aspet­
tative, più creano sorpresa e sbilanciamento fra ciò che 
sappiamo e ciò che sta accadendo, e per conseguenza si 
integrano meglio con le nostre conoscenze precedenti. 

I fatti acuti, invece, non sono necessariamente catastro­
fici, ma hanno una localizzazione spazio-temporale relati­
vamente esigua e quindi vanno impaginati in un giorno 
determinato, e non il giorno dopo. E allora, la notizia che 
troviamo nella prima pagina del «Corriere della Sera», in 
apertura («Mosca invia l'esercito a domare il Caucaso») 
è un fatto in tensione di tipo catastrofico ( = grave); su «La 
stampa», con taglio basso, troviamo invece «La cinese in 
Vaticano non risparmia il Papa». Anche questo è un fatto 
in tensione, però è di tipo acuto: è un fatto che deve es­
sere localizzato spazio-temporalmente, ma le cui conse­
guenze sono per il momento irrilevanti. Naturalmente, nul­
la esclude che un fatto acuto diventi grave; se, per esem-
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pio, l'influenza del Papa si aggravasse questo fatto acuto 
diventerebbe grave: in questo caso, assumerebbe auto­
maticamente, dal punto di vista del giornalista, una posi­
zione gerarchica molto più alta, e, dal punto di vista del 
lettore, del ricevitore, dell'ascoltatore, un grado di infor­
matività molto più rilevante. La posizione gerarchica nel­
la pagina stampata è data dal taglio: la notizia acuta che 
diventa grave passerebbe dal basso verso l'alto e diven­
terebbe notizia di apertura. 

Il fatto cronico, invece, somiglia alla «storia delìa fami­
glia» di cui si parlava prima: non ha una localizzazione 
spazio-temporale precisa, non è accaduto ieri, non rischia 
di esaurirsi domani; la sua dislocazione è «distribuita» in 
vari momenti, anche distanti e discontinui: può essere, 
quindi, per dirla in termini più concreti, messo in pagina 
tanto oggi quanto fra tre giorni o forse fra una settimana. 

Questa classificazione di fatti è disposta in ordine di in­
formatività decrescente: i primi sono più informativi, i se­
condi relativamente meno informativi, i terzi quasi per 
niente informativi, e comunque vanno a far parte di un al­
tro strato della nostra «enciclopedia». Questa differenza 
incide anche sulla memorizzazione da parte del riceven­
te: se il Papa guarisce dall'influenza, dopo qualche gior­
no non ci ricorderemo neanche più che sia stato malato; 
invece un fatto di tipo cronico viene conservato in una me­
moria più a lungo termine, sulla base della quale possia­
mo emettere giudizi di carattere generale. Su questa ba­
se potremo dire che la famiglia italiana è in difficoltà, ma 
non perché lo sia proprio oggi, bensì perché lo è «croni­
camente», e questa informazione contribuisce alla formu­
lazione di un giudizio, piuttosto che al recupero di infor­
mazione specifica. 

I fatti in distensione sono meno interessanti da questo 
punto di vista. In essi non ci sono attori in una relazione 
drammatica, non c'è prospettiva di catastrofe, non c'è la 
possibilità che diventino acuti, ecc. La proiezione di un 
nuovo film è un fatto che ha una localizzazione spazio­
temporale perché deve esser pubblicata quando il film 
esce, però non è un fatto in tensione; la segnalazione di 
uno spettacolo è un fatto di tipo disteso, cioè non crea ten­
sione da questo punto di vista e che quindi è relativamente 
meno informativa. 

Una volta presentata questa sommaria classificazione 
dei fatti, siccome il fatto per lo più accade senza che nes­
suno se ne accorga, è importante tenere presenti le mo­
dalità di cattura di esso, cioè il modo in cui viene colto 
dall'organismo che si occupa di informare. Le modalità 
che suggerisco sono tre, anche queste ordinate in una sca­
la: i fatti possono essere (a) «colti sul fatto», (b) fatti per es­
ser comunicati e (e) resi noti attraverso comunicati. 

I fatti «colti sul fatto» sono quelli di cui una volta andava 
in cerca la cronaca: il cronista andava «sul fatto» più o me­
no nel momento in cui esso stava accadendo o subito do­
po che aveva finito di accadere, e «riportava». Il termine 
reporter indica appunto un professionista che va sul po­
sto, vede e riporta. Questo tipo di cattura è quello più ti­
picamente legato alle attività giornalistiche, e che fa più 
presa sul ricevente, per una ragione molto evidente: il fat­
to «colto sul fatto», nel caso che sia trasmesso attraverso 
la radio, apre la porta al paesaggio sonoro in cui è acca­
duto. Nel caso che sia trasmesso attraverso la televisio­
ne, esso si apre invece al paesaggio visivo in cui è acca-
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duto. Quindi, il fatto colto sul fatto ristabilisce il ponte 'lao­
coontiano' fra il reporter e la realtà nella quale esso è ac­
caduto. 

Il secondo tipo di cattura, quello relativo ai fatti prodot­
ti per essere comunicati, fu identificato una decina di an­
ni fa da Umberto Eco a proposito di alcune imprese del­
le Brigate Rosse. Eco sottolineò allora che le Brigate Ros­
se producevano sì eventi, per esempio «gambizzazioni» 
o altri incidenti anche più seri, non soltanto perché essi
accadessero, ma soprattutto perché di essi si parlasse.
E per questo, in molti casi, preannunciavano quel che
avrebbero fatto; al contrario, evidentemente, un terremoto
non invia comunicati che annunciano la catastrofe; né il
papa avvisa che sta per arrivargli un'influenza.

Mentre il fatto nella sua prima forma cioè colto sul fat- · 
to, non si preannuncia, il secondo tipo di fatto può essere 
preannunciato, e in ogni caso è stato stimolato proprio per­
ché se ne parli. Quindi, se volessimo stabilire una gerar­
chia fra tipi di fatto potremmo dire che il grado di realtà 
di questi fatti tende a decrescere dall'alto verso il basso. 
Il minimo di realtà è proprio dei fatti notificati attraverso 
un comunicato, per esempio attraverso un comunicato 
stampa, una velina, un'agenzia. Sono fatti che possono es­
sere accaduti anche per conto proprio, e cioè non prean­
nunciati, ma, per così dire, post-annunciati: su di essi, il 
reporter va soltanto perché qualcuno ce lo ha chiamato. 

Se proviamo ad analizzare la prima pagina del «Corrie­
re della Sera», riscontriamo immediatamente questa di­
stinzione: «Mosca invia l'esercito a domare il Caucaso» si 
riferisce a un fatto grave, probabilmente «colto sul fatto»; 
«Rapina con bomba a Bologna. Quarantacinque feriti» è 
un fatto della stessa natura. «Berlusconi ottiene la guida 
dell'AMEF» è invece un fatto diffuso attraverso un comu­
nicato: nessuno avrebbe «colto sul fatto» un fatto del ge­
nere, ma esso è stato comunicato da un ufficio stampa e 
quindi riportato in forma mediata. La stessa cosa si vede 
sulla «Stampa», che dice: «Il Caucaso ai militari»: questo 
è un fatto della prima categoria; come anche «Rapina con 
due bombe»; «La cinese in Vaticano non risparmia il Pa­
pa» rientra nella terza categoria, salvo che qualcuno non 
abbia infettato il Papa perché si parlasse di lui, nel qual 
caso si passerebbe alla seconda categoria. 

Quindi, come il grado di informatività decresce andan­
do dall'alto verso il basso, così andando dall'alto verso 
il basso decresce il grado di realtà della modalità di cat­
tura. Una volta prodottisi e raccolti, i fatti devono essere,_ 
però, anche trasmessi. Qui entra in causa l'ulteriore pro­
blema della modalità di trasmissione. Modalità di trasmis­
sione si riferisce essenzialmente al modo o al canale at­
traverso cui noi trasmettiamo il fatto. Le modalità di tra­
smissione sono tre: (a) dallo spot, cioè dal luogo stesso in 
cui il fatto si verifica, (b) via telefono, (e) dallo studio (at­
traverso una voce monologante, del giornalista o dello 
speaker che legge la notizia, attraverso un dialogo telefo­
nico oppure un'intervista faccia a faccia, ecc.). 

Proviamo adesso ad organizzare queste tre dimensioni 
in uno spazio: per far questo bisogna disegnare un cubo, 
le cui dimensioni sono rispettivamente (a) il tipo di fatto, 
(b) la modalità di cattura e (e) la modalità di trasmissione.

Proviamo a riportare su questi tre assi le nostre cate­
gorie. Abbiamo visto prima che il tipo di fatto va da un 
massimo d'informatività, costituito dal fatto grave, a un mi-
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nimo, costituito dal fatto in distensione. Allo stesso modo 
le modalità di cattura vanno da un massimo di realtà, co­
stituito dal cogliere il fatto «sul fatto», a un minimo di real­
tà, costituito dalla diffusione attraverso comunicati. Quin­
di la prima è una scala d'informatività, la seconda è una 
scala di realtà, la terza una scala di efficacia. Nella scala 
di efficacia abbiamo, anche qui, più o meno tre posizioni, 
ma naturalmente è sempre possibile trovare fenomeni in­
termedi, per cui abbiamo al livello più alto il caso in cui 
il fatto è presentato dallo spot, e a quello più basso il ca­
so in cui il fatto è presentato da studio. 

Detto questo, possiamo con una certa facilità rappresen­
tare visivamente il grado di vitalità di un organo d'infor­
mazione, sapendo che il grado di massima vitalità è dato 
dalla somma dei tre gradi massimi; il minimo di vitalità 
da un collegamento dei tre minimi. Possiamo anche sta­
bilire in questo modo una tipologia di organi di informa­
zione: un giornale che parli soltanto di fatti gravi nel sen­
so che ho definito, e mai di fatti in distensione, è un gior­
nale allarmistico. Il giornale, per non essere allarmistico, 
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deve muoversi continuamente su questa scala, pratican­
do una mistura equilibrata fra i fatti dei diversi tipi. 

Ma a mio avviso, ciò che è più specifico del giornali­
smo, in particolare del radiogiornalismo, sono due cose: 
la modalità di trasmissione, e il grado di realtà. Ci sono 
fatti gravi dei quali non si può non parlare, per esempio 
l'invio di truppe nel Caucaso da parte del Cremlino; ci 
sono altri fatti, ugualmente gravi, dei quali a livello nazio­
nale si può non parlare: per esempio se un tale ha am­
mazzato un altro tale a Volturino in provincia di Foggia, 
il giornale di Milano può anche, tutto sommato, non par­
larne, puì trattandosi di un fatto grave. Invece ciò che ca­
ratterizza il radiogiornale, nella prospettiva che sto pre­
sentando, sono gli altri due assi, in particolare quello di 
realtà (riguardante la modalità di cattura dei fatti), e quello 
di efficacia, riguardante il luogo e il canale attraverso cui 
avviene la trasmissione. 

Se ci serviamo di questa semplice tripartizione, vedia­
mo che il radiogiornalismo italiano ha un grado di realtà 
abbastanza basso: il fatto «colto sul fatto» è presente in una 
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quota quantitativamente molto ridotta, inoltre il fatto tra­
smesso dallo spot è relativamente raro. Se volessimo de­
scrivere globalmente come è fatto il radiogiornalismo ita­
liano, lo troveremmo posizionato in un punto all'incirca me­
diano su queste due scale; anzi, per quanto riguarda l'ef­
ficacia, lo troveremmo addirittura un pochino più spostato 
verso quest'altro estremo. Negli ultimi giorni la notizia più 
alta dal punto di vista della cattura sul fatto e della modali­
tà della trasmissione erano le cronache di borsa. Si tratta­
va peraltro di eccellenti servizi: c'erano i suoni del mon­
do, i fatti colti nel momento stesso in cui accadono, e la tra­
smissione era eseguita direttamente dallo spot; quindi il 
grado di efficacia generale era molto alto rispetto a tutto 
il resto dove erano molto numerosi i fatti catturati attraver­
so comunicati e trasmessi dallo studio. Il radiogiornalismo 
italiano, da questo punto di vista, è abbastanza prudente. 

Naturalmente a questa osservazione si può rispondere 
che la prima limitazione è organizzativa ed economica. Di 
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organizzazione e di economia non dico nulla, ma sono ab­
bastanza persuaso che tutte le volte che si giustificano dei 
limiti con le difficoltà organizzative ed economiche, si di­
ce una verità parziale. La verità è che per trasmettere da 
uno spot è necessario volerci e saperci andare, e che, per 
catturare il fatto mentre accade, è necessario avere quello 
che i vecchi cronisti chiamavano il «gusto del fatto». 

Il tipo più frequente nel radiogiornalismo italiano è quel­
lo rappresentato da fatti gravi trasmessi da studio e resi 
noti attraverso un comunicato. Ciò è interessante perché 
l'informazione stampata dà ai fatti in distensione uno spa­
zio molto maggiore che la radio, e privilegia i fatti visti dal 
posto, oppure catturati sul posto. L'inviato, quando lavo­
ra bene, fa proprio questo anche se ha una limitazione ri­
spetto al radiogiornalismo: deve tradurre tutto in parole, 
mentre nel radiogiornalismo è sufficiente aprire il micro­
fono e lasciare che il paesaggio sonoro si manifesti anco­
ra una volta, praticamente da solo. 
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RAFFAELE SIMONE Le modalità 
di costruzione linguistica 
del messaggio 

1. Dallo «scritto parlato» al «parlato parlato»

I 
n questa parte della nostra analisi, vorrei insistere su 
alcune modalità di confezione, costruzione e presen­
tazione del radiogiornale vedendo il problema essen­

zialmente dal punto di vista della qualità del parlato. Per 
illustrare questo punto, è necessario anzitutto presentare 
una globale tipologia del parlato, che permetta di capire 
quali sono i tipi di parlato che il radiogiornalismo adope­
ra più largamente. Questa tipologia richiede a sua volta 
un brevissimo cenno all'evoluzione delle produzioni ra­
diofoniche RAI negli ultimi dieci o dodici anni, mettendo 
in contrasto ciò che si faceva prima della riforma del 1976 
e ciò che si è fatto e si fa a partire da quell'anno. 

Prima del 1976, la maggior parte delle produzioni ra­
diogiornalistiche RAI era basata sulla voce di uno spea­
ker che leggeva testi scritti. La sua pronuncia era estre­
mamente attenta e vigilata, secondo una preoccupazio­
ne che la RAI aveva alimentato sin dai suoi primi anni (va 
ricordato, a questo proposito, che la RAI è sempre stata 
molto sensibile alla questione della pronuncia, tanto da 
pubblicare nel 1969 l'unico dizionario serio di ortopeia che 
esista in Italia, il Dizionario di ortografia e di pronunzia di 
Carlo Tagliavini, Bruno Migliarini e Piero Fiorelli, ERI, To­
rino 1969). A quell'epoca lo speaker praticava una pro­
nuncia di tipo centro-italiano, con un forte riferimento a 
Firenze, ma senza le insistenze proprie della pronuncia 
fiorentina «stretta». Questa caratterizzazione per così di­
re 'neutra' fu perseguita per anni con tanto impegno, che 
secondo alcuni interpreti di questi fenomeni la radio ha 
offerto per molto tempo una sorta di modello implicito ver­
so il quale l'italiano parlato si è orientato nel suo configu­
rasi come norma diffusa. Quel tipo di produzione si mate­
rializzava in una situazione nella quale una persona, che 
non aveva scritto il testo, lo leggeva con media espressi­
vità a partire da una base scritta: è ciò che possiamo chia­
mare «scritto parlato», cioè un testo scritto allo scopo di 
esser letto, ma conservando le modalità tipiche del testo 
scritto. 
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La riforma del 1976 introdusse diverse modalità di pro­
duzione nuove: per quanto ci riguarda qui, ridusse di mol­
to il ruolo dello speaker e portò per la prima volta in onda 
il giornalista con nome e cognome, una persona che in 
parte scrive lui stesso il testo e in parte legge testi altrui, 
e che comunque legge con soprappiù di espressività, di 
movimento e soprattutto con la sua specificità fonologica. 
È a seguito di questa tradizione che abbiamo oggi gior­
nalisti di origine veneta, milanese, friulana, romana, ca­
labrese, lucana, siciliana, ecc., che si alternano in onda 
dando all'orecchio meno allenato un effetto vistoso di va­
rietà linguistica. A seguito di questa innovazione, la radio 
cessò di essere un modello di pronuncia e cominciò ad 
offrirsi come una sorta ài specchio delle varietà linguisti­
che adoperate in Italia. 

A parte gli aspetti strettamente fonologici di questo pro­
blema, interessa sottolineare in particolare che nello stes­
so momento in cui si rinnovò il repertorio fonologico del 
radiogiornale, cambiò anche la natura dei testi trasmes­
si, perché essi cessarono di essere in italiano «scritto par­
lato», e furono inaugurate altre diverse modalità, nelle 
quali il testo rimane scritto, quindi non è improvvisato a 
braccio, ma non di meno riproduce il più possibile le mo­
dalità del parlato. Si ebbero allora testi che venivano let­
ti con tonalità espressiva, qualche volta anche concitata, 
però con quel tanto di affabilità che è tipica del parlato. 

Ci si spostò, insomma, da una posizione all'altra di una 
scala: dapprima, si adoperavano testi in italiano «scritto 
parlato»; dopo il 1976, si cominciò ad adoperare un regi­
stro più prossimo al parlato. Ma la scala ha un altro estre­
mo ancora più netto: quello costituito da testi che non han­
no affatto una base scritta, ma vengono improvvisati più 
o meno estemporaneamente dinanzi al microfono, e ripro­
ducono perciò tutte le incongruenze, le inconseguenze,
le scuciture, le imperfezioni tipiche del parlato.

Questa tipologia può essere utile anche per capire qual 
è la differenza, per esempio, fra la produzione radiogior­
nalistica delle radio private e quella della RAI. La RAI si 
attesta normalmente al punto del testo «scritto parlato», un 
testo scritto che mima, per lo meno in una certa parte delle 
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sue modalità, le inflessioni del parlato; invece le produ­
zioni delle radio private sono normalmente «parlato par­
lato». Ci sono anche esempi storici interessanti in cui il 
«parlato parlato» veniva prodotto nel momento stesso in 
cui l'evento accadeva (non quando il fatto è già accadu­
to, ma mentre il fatto sta accadendo): il caso più noto di 
questo fenomeno, molto studiato dai teorici della comu­
nicazione, fu, nel 1977, l'esperienza di Radio Alice a Bo­
logna. Era una piccolissima emittente privata bolognese, 
passata nei manuali di teoria delle comuniazioni perché, 
con l'aria di fare una radiocronaca di quel che accade­
va, pilotava le agitazioni dei movimenti giovanili nelle stra­
de. Trasmetteva insomma in tempo reale, nel momento 
stesso in cui le cose accadevano, con la funzione di orien­
tare il comportamento degli ascoltatori, e non soltanto di 
informarli: questo genere di produzioni ha conseguenze 
interessanti sul piano del parlato radiofonico, che è or­
mai, dichiaratamente, «parlato parlato», non ha più, cioè, 
una base scritta, ma viene pronunciato direttamente in 
onda. 

Quindi la RAI si serve largamente dello «scritto parla­
to», che costituisce tuttora la sua cifra radiogiornalistica 
più tipica. Malgrado tutto, però, questa cifra non è del tutto 
autonoma. Il radiogiornalismo attuale RAI risente moltis­
simo di modelli linguistici che non sono prodotti autono­
mi delle redazioni, ma provengono da un certo numero 
di agenzie di linguaggio. Il termine «agenzie di linguag­
gio» indica i luoghi, siano essi materiali o immateriali, che 
in un certo momento dell'evoluzione di una società sono 
abilitati più che altri a lanciare modelli di comportamen­
to linguistico. Fino all'inizio del secolo, in Italia le agenzie 
di linguaggio erano principalmente due: la scuola e la 
Chiesa, gli unici luoghi a cui si potevano attingere modelli 
di comportamento linguistico. Oggi le agenzie di linguag­
gio sono enormemente aumentate di numero; ma tra es­
se ce ne sono alcune particolarmente ragguardevoli, non 
soltanto per la loro importanza, ma soprattutto per il peso 
che hanno sui comportamenti collettivi: l'ascoltatore­
parlante, quando cerca una modalità espressiva partico­
lare o un'istanza di controllo per il suo comportamento lin­
guistico, si rivolge principalmente ad esse, anche se non 
se ne rende conto. 

Nella società attuale la principale di queste agenzie è 
sicuramente il mondo politico: una fonte assolutamente 
prepotente di formule, di slogan, di materiali lessicali, di 
schemi di costruzione del discorso, di vezzi. A esso asso­
cierei il mondo sindacale, che è diventato fonte di una 
quantità ormai difficilmente calcolabile di manierismi an­
che del parlato comune. Espressioni di uso quotidiano co­
me ticket, oppure tassa sulla salute non provengono da 
un vocabolario che abbiamo imparato a scuola, ma che 
abbiamo imparato leggendo i moduli della USL o ascol­
tando i giornali radio. 

Il linguaggio adoperato dal radiogiornalismo è per lo 
più tributario di queste agenzie. Se guardiamo ad un pezzo 
di cronaca politica verifichiamo facilmente che esso per 
lo più adopera i manierismi del mondo politico. Avremo 
allora, ad esempio, «il fronte del sì» e «il fronte del no», 
anzi, di recente l'espressione il fronte del... è diventata 
frequentissima in diversi ambiti pur non essendo certa­
mente comune nel nostro linguaggio, ma è presa in pre­
stito dalla elaborazione di questa agenzia; quando si par-
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la di materia sindacale, è il sindacato che ci propone il 
suo linguaggio; quando si parla di cronaca è il giornale 
in quanto cronaca che elabora il suo linguaggio. 

Il caso del linguaggio delle redazioni è un po' partico­
lare. Nel campo della cronaca sono frequenti alcuni ma­
nierismi tipici, originati dal mondo stesso della cronaca, 
e usati soltanto dai giornalisti che si occupano di cronaca 
e non dalla società dei parlanti. Uno di questi è l'espres­
sione il condizionale è d'obbligo, una frase tipica del lin­
guaggio della cronaca, che non ha nessuna vitalità fuori 
di quel mondo e si riferisce, con una sorta di contorsione 
metalinguistica, a un altro manierismo del linguaggio delle 
redazioni, l'uso del condizionale per dire «non siamo si­
curi di». Ci sono due processi che rendono tortuosa que­
sta procedura espressiva: anzitutto si crea un uso estra­
neo ai codici normali dell'italiano consistente nell'adope­
rare il condizionale per indicare incertezza. «Andreotti 
avrebbe detto» significa «Si dice che Andreotti abbia det­
to, ma non lo abbiamo sentito noi stessi». In secondo luo­
go, l'uso della formula il condizionale è d'obbligo serve 
allo scopo di riprodurre l'espressione di prima. Questo 
caso è interessante, perché è come se il giornalismo ope­
rasse alla stregua di agenzia di se stesso e si alimentasse 
con un linguaggio che non riesce a passare nel mondo 
esterno. Un altro manierismo tipico del mondo della cro­
naca e anche del mondo sportivo è l'espressione per gli 
amanti delle statistiche, che si adopera per annunciare 
la presentazione di dati .numerici, quasi a chiedere scu­
sa per quel che si sta per fare. Non parliamo poi del gior­
nalismo sportivo, che per ragioni assolutamente specifi­
che di questo paese, è sempre concepito in termini scher­
zosi e ironici spinti fino all'eccesso. Questo fenomeno è 
difficile a spiegarsi: in nessun altro paese la cronaca spor­
tiva è fatta nei termini di barzelletta o di cosa curiosa. 

Ora, mentre nell'informazione stampata il singolo gior­
nale e il singolo giornalista può, e, quando è bravo, deve 
raggiungere uno standard linguistico proprio, nel radio­
giornalismo il grado di dipendenza verso le altre agen­
zie di linguaggio è molto più alto, ed è accettato quasi co­
me scontato. In un certo senso il radiogiornalismo (e in 
questo caso annetto a questo anche il giornalismo radio­
televisivo) è linguisticamente assai meno autonomo da al­
tre fonti. Come conseguenza, non credo che si possa di­
re che esso sia titolare di una specificità, anche se oggi 
la maggior parte dei pezzi trasmessi sono firmati. 

Se analizziamo la gamma delle agenzie di linguaggio 
che oggi esistono in Italia ci accorgiamo che il radiogior­
nalismo non le rielabora, ma si limita a riprodurle. Per 
questo una delle formule globali che si possono usare per 
qualificare il linguaggio dell'informazione radiofonica e 
anche televisiva è la seguente: si tratta di un linguaggio 
tributario di altre agenzie piuttosto che autonomo nei con­
fronti di queste. Questa tributarietà si nota con particola­
re evidenza nel caso della cronaca politica e sindacale. 

Il fatto che il radiogiornalismo dipenda da agenzie di 
linguaggio esterne o in qualche caso da se stesso in quan­
to agenzia di linguaggio, comporta in maniera pressoché 
automatica un certo numero di preferenze per quanto ri­
guarda le fonti dell'informazione stessa. Per esempio, qua­
si tutte le volte che si parla di politica, la fonte dell'infor­
mazione è un'agenzia di stampa, un comunicato stampa 
oppure un'intervista. Sovente, quando si parla di politica 
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in radio, è il politico stesso che nell'intervista propone il 
suo linguaggio: questo viene assorbito dalla redazione, 
e riprodotto tale e quale: l'intervistatore non ha la forza 
per contrastarlo con nulla. Normalmente l'intervistato par­
la senza essere contrastato: anche questa è una differen­
za importante rispetto alla carta stampata, perché il gior­
nalismo stampato normalmente propone informazione po­
litica basata sì su interviste ma con un forte effetto di con­
trasto. L'intervistatore contrasta l'intervistato. Come con­
seguenza, l'intervista politica e sindacale in radio non è 
pressoché mai un'intervista, ma è per lo più una dichia­
razione: la persona viene lasciata parlare, semmai l'inter­
vistatore scandisce, con un paio di domande a mo' di stac­
co, quello che l'altro sta dicendo; dopo di che si chiude. 
Il canale accetta ciò che l'intervistato sta dicendo e in 
qualche modo ne accetta anche il linguaggio. Differente 
è invece il caso delle produzioni di carattere cronistico 
e sportivo perché queste sono per loro natura (più le spor­
tive che le cronistiche) orientate verso lo spot, verso il luo­
go in cui il fatto accade, e di conseguenza l'agenzia di lin­
guaggio cambia. 

L'effetto di tutto ciò è che la radio spesso non dà l'im­
pressione di essere un luogo in cui l'opinione viene dia­
lettizzata e contrastata, ma di un luogo in cui la dichiara­
zione viene semplicemepte trasmessa, passata dalla re­
dazione all'ascoltatore. E curioso che un canale ancora 
più delicato dal punto di vista politico, la televisione, sia 
più contrastato, per lo meno in una parte delle sue pro­
duzioni. Abbiamo abbastanza spesso casi di produzione 
televisiva in cui anche il potente più potente del momen­
to riceve àei contrasti, sicché il suo linguaggio non viene 
trasmesso tale e quale, ma viene contrastato da chi con­
duce l'intervista. 

2. Le «voci della vita»

Quando parlo di «voci della vita» mi riferisco a un oriz­
zonte culturale importante, che si appella all'esigenza di 
non perdere il contatto col mondo della vita, con le cose 
che accadono, ma di tenersi attaccati ad esse per favori­
re un accrescimento continuo di conoscenze. Per chiari­
re quest'espressione, vale la pena di citare uno dei lavo­
ri più interessanti in questo ambito a cavallo fra filosofia 
e mass-mediologia: un libro degli anni Sessanta, di Sieg­
fried Kracauer, Film: ritorno alla realtà fisica (Il Saggiato­
re, Milano 1963), in cui si sostiene che una delle caratte­
ristiche semiotiche essenziali del cinema è quella di por­
tare in primo piano, molto più di altre arti, la realtà fisica: 
altri codici espressivi (come per esempio il linguaggio del­
la letteratura) possono sì evocare la realtà fisica, ma so­
no costrette a trasformarla in altro (ad esempio in paro­
le), modificandone così la natura, mentre il film è in un 
certo senso più fedele ad essa. 

Che cosa accade delle «voci della vita» nella produzio­
ne radiogiornalistica? Abbiamo ora nuovi argomenti per 
ritornare su questo punto: il radiogiornalismo italiano ten­
de ad essere spaventato dalle «voci della vita», a serbar­
si ad una prudente distanza di sicurezza da essa. Le voci 
del mondo esterno vi entrano perché provengono da per­
sone che per qualche ragione hanno titolo di parlare in 
quanto rappresentano agenzie di linguaggio (oltre che di 
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potere) ben definite e riconoscibili: allora abbiamo i poli­
tici, i sindacalisti, i presidenti, gli amministratori delegati 
ecc., istanze socialmente elevate che non sono se non voci 
di se stesse; invece le «voci della vita», quelle che entra­
no quando, se vogliamo usare una metafora un po' inge­
nua, apriamo la finestra e tendiamo l'orecchio a ciò che 
succede fuori, non passano attraverso il mezzo, e talvolta 
non lo raggiungono neppure. C'è un filtro più o meno in­
tenzionale, che impedisce a questo tipo di fonicità che, 
secondo la prospettiva che ho presentato nella lezione 
precedente, è istintivamente radiofonica, di penetrare nel 
mezzo. Questo fatto si vede in particolare nella scompar­
sa, da diversi anni a questa parte, del documentario ra­
diogiornalistico, che era uno dei luoghi più tipici di rac­
colta, selezione e trasmissione delle voci della vita. 

Il modo di funzionare delle radio private è invece, da 
questo punto di vista, molto interessante. Le radio priva­
te svolgono in piccola parte, la funzione di apertura del 
canale a persone che di per sé non hanno titolo a parlare 
in pubblico. La maggior parte delle trasmissioni 'giorna­
listiche' delle radio private si svolgono attraverso il tele­
fono: esso ha in quel caso, in maniera sia pure estrema­
mente incontrollata e in qualche caso addirittura «orgia­
stica» (vedi Radio Radicale), la funzione di aprire il cana­
le verso la fonicità, il mondo di persone che per propria 
natura non sono titolate a prendere la parola. Non sto in 
questo momento facendo una difesa delle radio private 
in quanto tali; ma è interessante che, nell'impiantare le 
loro modalità produttive, esse abbiano voluto porsi all'e­
stremo opposto rispetto a quello della RAI. Mentre la RAI 
accoglie agenzie di linguaggio già esistenti, ne diventa in 
gran parte tributaria e le trasmette, le radio private pe­
scano del mondo della fonicità possibile e lo riproduco­
no più o meno come si presenta. 

Quest'analisi è un ulteriore tentativo di costruire una ti­
pologia: da un lato c'è un linguaggio non controllato, al 
quale il canale viene offerto più o meno liberamente, e 
che si presenta in forme più o meno disordinate, con una 
funzione populistica e polemica, all'altro lato c'è la pro­
duzione di radiogiornalismo RAI che, a mio avviso con 
troppa prudenza, è tributario di agenzie di linguaggio dif­
ferenti. Tra questi due estremi teorici è possibile trovare 
dei punti intermedi. La soluzione che difenderei è un pun­
to d'incrocio fra queste due posizioni, perché la radio è 
per sua natura portata all'esplorazione del mondo fonico. 

3. L'upgrading e il falso sociologismo

Ma il materiale trasmesso dal radiogiornalismo ha si­
curamente anche dei pericoli da evitare e delle trappo­
le da schivare. Va detto che non sempre, da questi rischi, 
si tiene immune. Per questo, per concludere, vorrei ac­
cennare ad alcuni suoi 'vizi' tipici, che si riferiscono sem­
pre alla sua dimensione linguistica e comunicativa. Mi li­
miterò a due fenomeni: l'upgrading e il «falso socio­
logismo». 

Uno dei tratti più nuovi e tipici del radiogiornalismo del­
la RAI dopo la riforma è il parlato espressivo adoperato 
dello spot, dal luogo in cui gli eventi si stanno svolgendo 
o si sono svolti. Se volessimo parlare in termini musicali,
potremmo chiamarlo «concitato» o «mosso». Questo parla-
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to, benché rispondente per elezione alla vocazione semio­
tica della radio, è interessante qui essenzialmente per i 
suoi eccessi. Esso infatti si è diffuso in modo imponente, 
affermandosi ben al di là dell'ambito delle trasmissioni 
dallo spot, sicché oggi si tende a esporre con questo par­
lato (concitato, mosso, molto ritmato e con picchi d'into­
nazione qualche volta abbastanza marcati) anche fatti re­
lativamente distesi: anche se parliamo di uno sciopero de­
gli autobus a Roma, il fatto viene presentato in modo con­
citato. 

Il parlato concitato riflette peraltro un fenomeno cultu­
rale importante: la netta preferenza, che l'informazione 
radio ha rispetto a quella stampata, per i fatti in tensione. 
Questa preferenza, alla quale ho più volte accennato, pro­
duce un tipico manierismo dell'informazione radiofonica 
e televisiva, che chiamerò upgrading («innalzamento di 
grado»), e che consiste in questo: tutte le volte che un fat­
to è troppo «spento» (è un fatto cronico o «in distensione»), 
lo si porta dalla categoria più bassa a quella più alta del­
la tipologia che abbiamo considerato nella prima parte 
di quest'analisi. Come conseguenza, una quantità di fatti 
acuti vengono illustrati, raccontati, presentati come gra­
vi, fatti cronici vengono portati a liveìlo di fatto acuto, ecc. 
Ciò comporta, dal punto di vista fonico, un effetto di co­
stante concitazione che si avverte pressoché sempre 
quando si ascoltano giornali radio. 

La possibilità di compiere una manovra di upgrading 
è dovuta proprio allo sfruttamento intenso di una specifi­
cità semiotica della radio: quel che essa dice sembra ave­
re sempre una sua urgenza, una sua drammaticità. Que­
sto effetto si ottiene essenzialmente attraverso l'adozione 
di una tonalità concitata, mossa, ritmata. 

Da un certo punto di vista l'upgrading è un vantaggio, 
perché da esso l'ascoltatore è spinto a dirsi: «un momen­
to, fammi sentire che cosa dicono», e quindi a mettersi in 
ascolto. Poco importa che, trasformando in acuti e gravi 
pressoché tutti i fatti, esso produca nell'uditorio un certo 
grado di allarme. Ma, come tutte le procedure di messa 
in rilievo, l'upgrading dovrebbe essere adoperato in mo­
do misurato, discriminando attentamente i casi a cui ap­
plicarlo e quelli in cui lasciarlo da parte. In Italia, invece, 
il suo impiego è generalizzçJ.to: tutte le notizie vengono pre­
sentate con un upgrading. L'effetto che si ottiene è para-
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dossale: essendo adoperato praticamente su tutte le no­
tizie, l'upgrading finisce per non esercitare più nessuna 
forza distintiva, per non permettere alcuna gerarchizza­
zione tra i fatti. Siamo ormai abituati ad accendere il gior­
nale radio e a sentire notizie presentate con un tono in­
calzante. La leggera inquietudine suscitata dalla perce­
zione che «è successo qualcosa», mentre invece nulla è 
successo, viene compensata e banalizzata dalla consape­
volezza che, tra fatti gravi e fatti distesi, non c'è ormai qua­
si più nessuna differenza di presentazione: gli uni e gli al­
tri vengono offerti alla stregua di fatti acuti o gravi, comun­
que di fatti in tensione. 

L'ultimo punto che vorrei toccare riguarda una distor­
sione tipica del giornalismo radiotelevisivo che chiame­
rei «falso sociologismo». L'esempio più tipico si ha quan­
do, sotto Natale o il giorno di Ferragosto o di Pasqua, alla 
radio si sente dire «Tutta l'Italia è in vacanza». Chi è abi­
tuato ad analizzare questi fatti si domanda: «Ma come fan­
no a saperlo? Chi gliel'ha detto?» Tradotto nel nostro lin­
guaggio, ciò significa che un quantità di fatti cronici ven­
gono presentati abusivamente come fatti acuti «colti sul 
fatto». La stessa cosa accade quando si sente dire: «Gli 
italiani non mangiano più carne», o «La coppia italiana è 
in crisi» o «Gli alberghi della riviera amalfitana registra­
no il tutto esaurito». Si tratta di notizie relative alla realtà 
sociale (da qui l'etichetta di «sociologismo»), quella sulla 
quale è più semplice proporre generalizzazioni facili, e 
«falso» perché il fatto di cui si parla non è stato «colto sul 
fatto», ma soprattutto perché non è acuto. Invece il modo 
di presentarlo è proprio del fatto acuto. Ciò rivela che evi­
dentemente il fatto in distensione non è accettato come 
tale, e che qualunque fatto, per essere percepito come 
radiofonico dai professionisti del radiogiornalismo, deve 
lievitare e cambiare natura, anche a costo di essere for­
zato. 

Per uscire da questi difetti, occorrerebbe riscoprire la 
gamma dei fatti di cui il giornalismo può parlare in tutta 
la sua varietà tipologica: sono «notizie» anche i fatti in di­
stensione, e i fatti cronici possono essere importanti non 
meno di quelli acuti e gravi. La composizione (l'impagi­
nazione) del radiogiornale non può non tener conto di que­
sta differenza di status e riprodurla come tale, senza pe­
ricolose e inutili forzature. 
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ALBERTO A. SOBRERO Le caratteristiche 
del parlato radiofonico 

1. La pronuncia

D
a qualche anno a questa parte, parlare di pronun­
cia in RAI è un po' come parlare di corda in casa 
dell'impiccato: è sconveniente, è out, è rétro. Io 

credo invece che valga la pena di parlarne, per almeno 
tre motivi: 1) dal punto di vista aziendale, quello della pro­
nuncia è un problema centrale, direi istituzionale: maga­
ri snobbato, rimosso, ma mai risolto; 2) dal punto di vista 
sociale, è dimostrato che la pronuncia ha un alto potere 
discriminante: nel rapporto interpersonale alla pronuncia 
è legata in parte non irrilevante l'immagine che l'altro per­
cepisce di noi. Storicamente, ciò è del tutto giustificato: 
la pronuncia è tuttora la bandiera linguistica che ci por­
tiamo appresso, e diventa spesso la nostra prima carta d'i­
dentità, in questo Stato oggi più che mai frammentato, in 
questa patria dei mille campanili e delle mille parrocchie. 

Il terzo motivo si richiama alla storia della radiofonia, 
e al ruolo centrale che la radio ha avuto ed ha tuttora nel 
processo di unificazione linguistica d'Italia, accanto alla 
scuola, all'emigrazione, al servizio militare, alle trasfor­
mazioni avvenute nel mondo del lavoro. La radio più del­
la televisione. Per molto tempo, com'è noto, la RAI (e an­
cor prima l'EIAR) ha dedicato una grande attenzione ai 
problemi della pronuncia. Il primo significativo impegno 
risale al 1939, anno in cui fu pubblicato il Prontuario di pro­
nunzia e di ortografia di Ugolini e Bertoni, commissionato 
e edito dall'EIAR: propugnava la teoria dell'«asse lingui­
stico Roma-Firenze» (ci credeva soprattutto l'Ugolini) e non 
solo trovò ampia applicazione alla radio, dove il manuale 
fu reso obbligatorio per gli annunciatori, ma ebbe anche 
una larga diffusione al di fuori (soprattutto, è probabile, 
fra gli insegnanti), a giudicare dal grande successo di ven­
dite: 50.000 copie in poco più di un anno. 
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Finita la guerra e tramontato definitivamente il clima po­
litico che aveva favorito l'affermazione del curioso asse 
linguistico, il Prontuario di Bertoni e Ugolini non fu più ri­
stampato (l'ultima ristampa è del 1949), ma l'attenzione del­
la RAI per la pronuncia dei suoi annunciatori non venne 
meno: il modello tornò ad orientarsi verso la pronuncia 
di base fiorentina, e dal 1952 furono avviati presso la se­
de di Firenze numerosi corsi per annunciatori. Nel 1959 
fu costituito un gruppo di lavoro, coordinato da Bruno Mi­
gliarini, con il compito specifico di redigere un reperto­
rio delle parole e dei nomi propri italiani, «con speciale 
riguardo a quelli che potessero presentare qualche dub­
bio nella scrittura o nella pronunzia, ma anche una copio­
sa scelta di quei nomi di persona, cognomi, nomi di luo­
ghi e di popoli del mondo intero che godono d'una certa 
notorietà e che quindi è necessario conoscere con esat­
tezza anche nella loro forma grafica e fonica». Il lavoro fu 
portato a compimento nel 1969 e sfociò nella pubblicazio­
ne del Dizionario d'ortografia e di pronunzia di Migliorini­
Tagliavini-Fiorelli (ERI, Torino 1969). 

Nel frattempo erano cambiate molte cose: la tensione 
verso una pronuncia 'nazionale' si era allentata, anche in 
RAI, e - soprattutto - era nata e si era affermata la tele­
v1s10ne. 

Ricerche degli anni Sessanta dimostravano che il rap­
porto dell'utente con la televisione era di maggiore fami­
liarità, quasi di intimità, rispetto alla radio 1

, la quale sti­
molava al contrario un rapporto da un lato più formale (re­
taggio della 'voce del.regime'?), dall'altro più disattento. 
Era forse legato a questa maggiore prossimità del mezzo 
all'utente la presenza inedita - in trasmissioni molto se­
guite - del parlato informale con venature regionali, e 
più in generale una maggiore varietà di usi rispetto alla 
radio, ferma a un uso più 'ufficiale'. La televisione dun­
que nasceva già con un intento normalizzante meno forte 
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della radio. Questo carattere si accentuò quando il posto 
degli annunciatori - che si limitavano a leggere un testo 
preparato da altri - fu preso da giornalisti, sulla dizione 
dei quali fu fin dall'inizio molto ampia la tolleranza. 

Mi pare che gli sviluppi successivi abbiano capovolto 
il rapporto fra radio e televisione. Oggi è la radio a gode­
re di un rapporto più intimo, personalizzato con l'utente, 
per tre buone ragioni: (a) è portatile, e a differenza della 
TV è compatibile con molte attività (si pensi a chi fa i tur­
ni, a chi sfaccenda in casa, a chi è ammalato, ai barbieri, 
ai commercianti, ai sarti, ecc., .ecc.); (b) è più accessibi­
le: è facile fare una telefonata in diretta, specialmente al­
le piccole emittenti locali, e questo rende molto probabi­
le che la propria voce sia ascoltata da altri, e riconosciu­
ta da amici o parenti, cosa che pare di alta gratificazione 
individuale, e di alta forza coesiva per piccole reti socia­
li; (e) è più economica. 

In un rapporto così stretto, personale, fra mezzo e uten­
te il ruolo di modello linguistico-comportamentale della 
radio rimane indubbiamente forte. 

Con l'avvento del giornalista al microfono si è avuta una 
specie di 'liberalizzazione linguistica' (intesa come accet­
tazione di registri meno sostenuti, di costrutti sintattici più 
vicini al parlato, di parentesi finto-colloquiali anche nei 
testi più formali, ecc.). C'è stata anche una liberalizzazio-

Dialetti 

Italiano 
regionale 

ne delle pronunce? Direi di no. Prevale di gran lunga, per 
ovvie ragioni, una pronuncia a sfondo romanesco, quella 
che funzionari e fattorini esibiscono nei corridoi di Viale 
Mazzini col compiacimento del 'we code' (lagl si pronun­
cia i, come sugli Enti -> suii Enti, ns -> nz, probabile che 
diventa probbabbile ecc. ecc.: per un elenco completo 
si ascolti Gianfranco Funari per due minuti). Ma c'è un'os- · 
servazione interessante, che ogni ascoltatore disinteres­
sato può fare: nonostante il ruolo di servizio nazionale della 
RAI e la dislocazione a Roma degli studi più importanti 
da oltre un trentennio, questo tipo di pronuncia a sfondo 
romanesco non è riuscita a diffondersi, al di fuori del La­
zio; al massimo - ma è tutto da dimostrare - ha reso più 
accettabile, meno stigmatizzata la 'scivolata' romanesca. 
Nora Galli de' Paratesi ha mostrato2 che la pronuncia ro­
mana della lingua italiana in altre regioni è di volta in vol­
ta apprezzata o stigmatizzata, non diversamente da altre 
pronunce locali. 

Del resto, la regionalità non è l'unica direzione in cui 
si muove la pronuncia della lingua parlata alla radio. Se 
nella lingua dell'EIAR il modello forte - e anche l'unico 
- era quello libresco, puristico, ortoepico, sulla lingua
odierna, che si riflette in larga misura nella lingua della
RAI, agiscono almeno quattro 'fattori di trasformazione'
(si veda il riquadro A).

ITALIANO 

COMUNE 

Lingue 
straniere 

/ 
Italiano 

male appreso 

Riquadro A - I quattro fattori di trasformazione della pronuncia radiofonica. 
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I. I. L'italiano regionale, cioè l'italiano con accentazio­

ne locale, riconducibile alla matrice dialettale. 
Queste pronunce si manifestano in particolare nelle sedi 

regionali della RAI (e soprattutto nei servizi di inviati oc­
casionali, per circostanze speciali); e sono anche ben pre­
senti, come si diceva, alla RAI. Penso alla dizione forte­
mente caratterizzata di giornalisti come Salvatore Biemon­
te, al quale è affidata la rubrica jazz del GR2 delle 7,30, 
o al più noto Gianfranco Funari; ma mi riferisco anç::he,
ad esempio, all'italiano-fiorentino di Fausto Pettinelli. E re­
gionale una pronuncia del tipo il miiore per «il migliore»
(Roma), ma ha un sapore anche troppo locale un pezzo
come questo (Firenze)3 : 

«una rinunscia Fini l'ha ffattha, ma è una rinunscia a 
difendersi[. .. ] maggioranza che si è raccolta attorno a 
RRauti, perché FFini non si sente colpevole di nulla[ ... ] 
è in una diffiscile situazione avendo subìto un'emorra­
shia di suffrashi [. .. ]. Ma FFini [. .. ] immashina una nuo­
va strateshia» (Fausto Pettinelli). 

Lo stesso si può dire, naturalmente, per dizioni decisa­
mente avvertite come napoletane, piemontesi, milanesi, 
ecc. 

1.2. I forestierismi. Sono - da molti secoli ... - il simbolo 
dell'iper-modernità, la testimonianza che chi li usa è à la 
page. Si accettano? Non si accettano? A me pare che non 
si debba dare una regola in astratto, in funzione del no­
stro coefficiente di patriottismo, ma che si debba pensa­
re all'ascoltatore, il quale ha innanzitutto il diritto di capi­
re e di non essere ingannato. A questi diritti corrispon­
dono automaticamente tre doveri del giornalista RAI: 

(a) limitare i forestierismi a quelli già accettati e ben
compresi. Questo criterio contrasta con quello, oggi mol­
to seguito, della moda: per fare un esempio, da qualche 
mese tutti parlano di pogrom, e intendono parlare sem­
plicemente di sommosse, di tumulti, di ribellioni (i pogrom, 
infatti, erano specificamente anti-ebrei); 

.(b) spiegare i termini di nuova adozione, o non tra­
sparenti; 

(e) verificare la pronuncia dei termini stranieri su un
buon vocabolario: vale soprattutto per le parole france­
si, pronunciate spesso disinvoltamente come se fossero 
inglesi (si sa, a scuola quasi tutti studiano l'inglese ... ) o, 
peggio, 'a prima vista': del tipo grandér o kuerèll. 

1.3. Italiano male appreso. Chissà quanti maestri ele­
mentari hanno sussultato ascoltando degli «scontri tra 
esponenti dei zulù Incata e del Fronte Nazionale»: eppu­
re lo si è sentito in un notiziario nazionale, letto per il re­
sto con dizione impeccabile. Problemi di italiano male ap­
preso sono tutt'altro che infrequenti. Basterebbe applica­
re la regola del rispetto per gli ascoltatori, e usare anche 
per l'italiano le stesse regolette che valgono per ìe lin­
gue straniere: 

(a) limitare l'uso o spiegare il significato delle parole che
è ragionevole supporre siano poco conosciute: ad esem-
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pio quelle d'origine locale (quanti di noi hanno impiega­
to mesi a capire che cosa fosse una «vendetta trasversa­
le»? L'abbiamo capito confrontando contesti- e delitti -
diversi, da autodidatti) o come le sigle e le abbreviazio­
ni, note solo a chi appartiene a un certo gruppo (come fac­
cio a sapere chi sono i marà se non ho fatto il servizio mi­
litare, e per giunta in fanteria? E perché, per sapere che 
cos'è il ROC, devo ricorrere a un amico che lavora in 
Aviazione? Eppure, è un dato che devo conoscere, se vo­
glio seguire le vicende dell'aereo abbattutto su Ustica); 

(b) verificare la pronuncia dei toponimi (ma anche di
qualche parola di cui non si è sicuri). Si mette in gioco un 
frammento di immagine - propria e dell'emittente - an­
che pronunciando Venària o Valle dei Mochèni. 

1.4. Italiano colloquiale. Fenomeni tipici degli usi più in­
formali dell'italiano sono entrati in molte trasmissioni, so­
prattutto in diretta, a garanzia della loro 'naturalezza': ahò, 
occhèi, mbè, mmmh, pronunce trascurate, parole smoz­
zicate, intercalari frequenti, accompagnati da rumori di 
fondo e dalla sovrapposizione delle voci sono frequenti 
nei dibattiti e nei collegamenti esterni. Alla base di que­
sta scelta c'è la valutazione implicita che «fanno molto con­
versazione naive», e che il registro colloquiale garantisce 
la 'naturalezza' della trasmissione. 

Ma è questo il metro da usare? Credo che valga anche 
in questo caso una regola generale, a mio giudizio non 
abbastanza applicata. La bussola delle scelte linguistiche 
va orientata in funzione della situazione comunicativa e 
del tipo di pubblico al quale ci si rivolge. Un conto è co­
municare una notizia d'interesse generale (e allora il re­
gistro colloquiale è fuori luogo), un conto è parlare nel cor­
so di un'intervista (e ancora: un'intervista in studio, accu­
rata e formale, o un'intervista volante alla casalinga che 
esce dal supermercato ... ) o di un programma di intratte­
nimento; un conto è la telefonata in diretta, e un altro la 
riflessione ad alta voce. 

C'è poi l'orientamento sul pubblico, ostacolato - per 
assurdo - dall'uso e dalla mitizzazione di strumenti gros­
solani di rilevamento, come l'AUDITEL. Bisogna ricono­
scere che, con l'affinamento delle tecniche di rilevamento 
la RAI ha fatto un passo indietro: un tempo rilevava l'indi­
ce di gradimento delle trasmissioni, mentre oggi rileva 
l'indice di ascolto, che dà un dato generico e indifferen­
ziato, ispiratore a sua volta di scelte di programmazione 
di bassa qualità. Il problema reale, nell'impostazione di 
ogni trasmissione, è quello tipico delle campagne pub­
blicitarie: identificare con precisione il segmento-target 
del pubblico, e su quello costruire le scelte più adegua­
te. In questo modo, per scegliere il registro linguistico 
adatto è sufficiente riferirsi a un interlocutore ideale, si­
tuato nella fascia centrale del target. Con la guida dei dati 
AUDITEL si punta, al contrario, all'allargamento del pub­
blico, che diventa una costruzione sociale sempre più in­
differenziata e anonima. Così, non è più possibile 'tarare' 
i contenuti e la lingua sul pubblico, ma si confeziona un 
prodotto il più possibile generico e indifferenziato. 

In generale, comunque, siano o no motivate da una delle 
quattro 'spinte' che agiscono sulla lingua di chi parla alla 
radio, alterazioni foniche forti e sistematiche sono da evi­
tare. Per rispetto degìi ascoltatori, appare doverosa un 
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1.1. L'italiano regionale, cioè l'italiano con accentazio­
ne locale, riconducibile alla matrice dialettale. 

Queste pronunce si manifestano in particolare nelle sedi 
regionali della RAI (e soprattutto nei servizi di inviati oc­
casionali, per circostanze speciali); e sono anche ben pre­
senti, come si diceva, alla RAI. Penso alla dizione forte­
mente caratterizzata di giornalisti come Salvatore Biemon­
te, al quale è affidata la rubrica jazz del GR2 delle 7,30, 
o al più noto Gianfranco Funari; ma mi riferisco anç::he,
ad esempio, all'italiano-fiorentino di Fausto Pettinelli. E re­
gionale una pronuncia del tipo il miiore per «il migliore»
(Roma), ma ha un sapore anche troppo locale un pezzo
come questo (Firenze)3 : 

«una rinunscia Fini l'ha ffattha, ma è una rinunscia a 
difendersi[. .. ] maggioranza che si è raccolta attorno a 
RRauti, perché FFini non si sente colpevole di nulla[. .. ] 
è in una diffiscile situazione avendo subìto un'emorra­
shia di suffrashi [ ... ]. Ma FFini [ ... ] immashina una nuo­
va strateshia» (Fausto Pettinelli). 

Lo stesso si può dire, naturalmente, per dizioni decisa­
mente avvertite come napoletane, piemontesi, milanesi, 
ecc. 

1.2. I forestierismi. Sono - da molti secoli ... - il simbolo 
dell'iper-modernità, la testimonianza che chi li usa è à la 
page. Si accettano? Non si accettano? A me pare che non 
si debba dare una regola in astratto, in funzione del no­
stro coefficiente di patriottismo, ma che si debba pensa­
re all'ascoltatore, il quale ha innanzitutto il diritto di capi­
re e di non essere ingannato. A questi diritti corrispon­
dono automaticamente tre doveri del giornalista RAI: 

(a) limitare i forestierismi a quelli già accettati e ben
compresi. Questo criterio contrasta con quello, oggi mol­
to seguito, della moda: per fare un esempio, da qualche 
mese tutti parlano di pogrom, e intendono parlare sem­
plicemente di sommosse, di tumulti, di ribellioni (i pogrom, 
infatti, erano specificamente anti-ebrei); 

(b) spiegare i termini di nuova adozione, o non tra­
sparenti; 

(e) verificare la pronuncia dei termini stranieri su un
buon vocabolario: vale soprattutto per le parole france­
si, pronunciate spesso disinvoltamente come se fossero 
inglesi (si sa, a scuola quasi tutti studiano l'inglese ... ) o, 
peggio, 'a prima vista': del tipo grandér o kuerèll. 

1.3. Italiano male appreso. Chissà quanti maestri ele­
mentari hanno sussultato ascoltando degli «scontri tra 
esponenti dei zulù Incata e del Fronte Nazionale»: eppu­
re lo si è sentito in un notiziario nazionale, letto per il re­
sto con dizione impeccabile. Problemi di italiano male ap­
preso sono tutt'altro che infrequenti. Basterebbe applica­
re la regola del rispetto per gli ascoltatori, e usare anche 
per l'italiano le stesse regolette che valgono per ìe lin­
gue straniere: 

(a) limitare l'uso o spiegare il significato delle parole che
è ragionevole supporre siano poco conosciute: ad esem-
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pio quelle d'origine locale (quanti di noi hanno impiega­
to mesi a capire che cosa fosse una «vendetta trasversa­
le»? L'abbiamo capito confrontando contesti- e delitti -
diversi, da autodidatti) o come le sigle e le abbreviazio­
ni, note solo a chi appartiene a un certo gruppo (come fac­
cio a sapere chi sono i marò se non ho fatto il servizio mi­
litare, e per giunta in fanteria? E perché, per sapere che 
cos'è il ROC, devo ricorrere a un amico che lavora in 
Aviazione? Eppure, è un dato che devo conoscere, se vo­
glio seguire le vicende dell'aereo abbattutto su Ustica); 

(b) verificare la pronuncia dei toponimi (ma anche di
qualche parola di cui non si è sicuri). Si mette in gioco un 
frammento di immagine - propria e dell'emittente - an­
che pronunciando Venària o Valle dei Mochèni. 

1.4. Italiano colloquiale. Fenomeni tipici degli usi più in­
formali dell'italiano sono entrati in molte trasmissioni, so­
prattutto in diretta, a garanzia della loro 'naturalezza': ahò, 
occhèi, mbè, mmmh, pronunce trascurate, parole smoz­
zicate, intercalari frequenti, accompagnati da rumori di 
fondo e dalla sovrapposizione delle voci sono frequenti 
nei dibattiti e nei collegamenti esterni. Alla base di que­
sta scelta c'è la valutazione implicita che «fanno molto con­
versazione naive», e che il registro colloquiale garantisce 
la 'naturalezza' della trasmissione. 

Ma è questo il metro da usare? Credo che valga anche 
in questo caso una regola generale, a mio giudizio non 
abbastanza applicata. La bussola delle scelte linguistiche 
va orientata in funzione della situazione comunicativa e 
del tipo di pubblico al quale ci si rivolge. Un conto è co­
municare una notizia d'interesse generale (e allora il re­
gistro colloquiale è fuori luogo), un conto è parlare nel cor­
so di un'intervista (e ancora: un'intervista in studio, accu­
rata e formale, o un'intervista volante alla casalinga che 
esce dal supermercato ... ) o di un programma di intratte­
nimento; un conto è la telefonata in diretta, e un altro la 
riflessione ad alta voce. 

C'è poi l'orientamento sul pubblico, ostacolato - per 
assurdo - dall'uso e dalla mitizzazione di strumenti gros­
solani di rilevamento, come l'AUDITEL. Bisogna ricono­
scere che, con l'affinamento delle tecniche di rilevamento 
la RAI ha fatto un passo indietro: un tempo rilevava l'indi­
ce di gradimento delle trasmissioni, mentre oggi rileva 
l'indice di ascolto, che dà un dato generico e indifferen­
ziato, ispiratore a sua volta di scelte di programmazione 
di bassa qualità. Il problema reale, nell'impostazione di 
ogni trasmissione, è quello tipico delle campagne pub­
blicitarie: identificare con precisione il segmento-target 
del pubblico, e su quello costruire le scelte più adegua­
te. In questo modo, per scegliere il registro linguistico 
adatto è sufficiente riferirsi a un interlocutore ideale, si­
tuato nella fascia centrale del target. Con la guida dei dati 
AUDITEL si punta, al contrario, all'allargamento del pub­
blico, che diventa una costruzione sociale sempre più in­
differenziata e anonima. Così, non è più possibile 'tarare' 
i contenuti e la lingua sul pubblico, ma si confeziona un 
prodotto il più possibile generico e indifferenziato. 

In generale, comunque, siano o no motivate da una delle 
quattro 'spinte' che agiscono sulla lingua di chi parla alla 
radio, alterazioni foniche forti e sistematiche sono da evi­
tare. Per rispetto degli ascoltatori, appare doverosa un 
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po' d'attenzione alle condizioni dell'apparato articolato­
rio (leggi: protesi dentarie). Crepitii e scoppiettii di sibi­
lanti, espansioni e riduzioni imprevedibili di palatali non 
rendono certo più piacevoli i commenti di Gustavo Selva: 

« ... come ssi comporterà Gorbaciov sspecialmente nei 
paesi bàlticiui. [ .. .} il ssisstema comunissta [ ... ] ressta uno 
sstrumento di presssione e di paura [ ... ] consserva in­
tatta la sua sstruttura di sssettantamila funtzionari, una 
ssstruttura avvolgente[ ... ]. 

Ricapitolando: non sembra il caso di rispolverare un pu­
rismo da anni Trenta (ovvero 'alla francese'), con la pub­
blicazione delle liste di prescrizione sulla Gazzetta Uffi­
ciale, né è più tempo di liberalizzazione 'selvaggia' (con­
siderando anche il fatto che le stesse emittenti locali han­
no corretto il tiro, recentemente, rispetto a un orientamen­
to del tutto anarchico che aveva prevalso nei loro primi 
anni di vita). Il ruolo civile che ricopre affida alla RAI, vo­
lente o nolente, una funzione di modello, e a chi vi lavora 
attribuisce delle precise responsabilità anche nella scel­
ta del livello fonetico. Che non è mai indifferente, né ai 
fini dell'immagine né ai fini del modello. 

2. Stile, registro, strategie testuali

Gli stili del parlato RAI si dispongono su una scala che,
procedendo dal più al meno formale, comprende i se­
guenti: 

► solenne
► formale
► referenziale
► referenziale leggero
► colloquiale
► intimo

I meno usati sono gli stili estremi: il solenne è quasi
scomparso (anche Claudio Angelini, quando introduce il 
messaggio di Capodanno del Presidente della Repubbli­
ca, è molto ossequioso ma non solenne). Allo stile intimo 
si ricorre solo, e in spazi limitati, nei periodi e negli orari 
di 'trionfo del privato' (la versione più nobile è quella di 
Gianni Bisiach). 

La scelta dello stile varia in funzione di tre parametri: 
il tipo di testo (il GR, il GR Flash, l'intervista ... ), la funzio­
ne prevalente (racconto/ esposizione/ commento/ discus­
sione), il registro (formale/informale). E ogni parametro 
assume un valore diverso, a seconda del destinatario: an­
cora una volta, la domanda centrale è: «A chi parlo? Quali 
sono le sue attese, per esempio riguardo alla chiarezza 
espositiva? Quali sono le sue competenze?». Accade così 
che un GR (registro: formale, funzione prevalente: raccon­
to + commento; tipo di testo: GR/GR Flash) abbia una ban­
da di oscillazione stilistica che va dal formale a.I referen­
ziale leggero (in cui le notizie sono occasionalmente com­
mentate con un aggettivo o un'espressione, per lo più 
scherzosa o di 'buon senso'). Un'intervista, invece, può 
andare dal referenziale leggero all'intimo. 

2.1.11 giornale radio. Il GR Flash ha uno stile referenziale 
telegrafico, il GR delle 8 oscilla tra il formale e il referen-
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ziale; il GR2, quando è condotto da Luca Liguori è in oscil­
lazione continua per tutta la banda, con picchi occasio­
nali fuori banda (che proprio per questo motivo produco­
no un'impressione di 'fuori tono'). 

La variazione stilistica risponde indubbiamente al pro­
blema di 'catturare' l'attenzione di un pubblico che si im­
magina distratto, disattento, o impegnato in altre attività. 
Ma questo stesso obiettivo può essere - ed è - perse­
guito anche con altri accorgimenti, che coinvolgono la 
struttura stessa del testo radiofonico. 

Un piccolo segreto della retorica radiofonica riguarda 
la disposizione dei «picchi informativi» nel testo: è fatta in 
modo da tener conto che l'attenzione di chi ascolta è oc­
casionale, spesso labile, cala rapidamente e deve conti­
nuamente essere eccitata, richiamata, rinforzata. Tre so­
no le strategie fondamentali. 

A. Si altera la successione dato --+ nuovo, che è la più
frequente nella lingua italiana, invertendo l'ordine (pri­
ma il nuovo poi il dato): 

«La fama e la fortuna di un gruppo armatoriale italiano 
legate ad una passione di famiglia, quella dei salvatag­
gi delle navi in difficoltà: questo l'argomento affronta­
to stamane nello speciale GR2, in onda oggi alle 10, rea­
lizzato da Carlo Sacchettoni». 

Questa tecnica a volte è spinta fino al limite, e anche 
oltre, e in questi casi ottiene risultati opposti a quelli desi­
derati. Accade quando l'anticipazione è troppo forte, e 
chi ascolta per 'ricucire' la notizia nell'ordine tradiziona­
le ha bisogno di un'attenzione maggiore di quella che ri­
chiederebbe una successione normale: 

«È necessario approvare la riforma delle autonomie lo­
cali entro l'appuntamento elettorale del 6 maggio. Lo 
ha detto il ministro dell'Interno, Antonio Cava, inter­
venendo a Milano alla Conferenza Nazionale sui.i Enti 
locali organizzata dal movimento femminile della DC». 

L'inversione si basa sul fatto che chi ascolta «È neces­
sario approvare la riforma delle autonomie locali» faccia 
mentalmente delle previsioni su chi è l'autore di quell'af­
fermazione, e si soffermi ad ascoltare per avere confer­
ma delle sue attese. Ma se l'affermazione è banale (co­
me in questo caso) o è espressa in modo troppo articola­
to, si ottiene l'effetto opposto: l'ascoltatore si distrae, o 
peggio ancora si irrita per quella che appare come un'i­
nutile complicazione. 

L'inversione fra dato e nuovo diventa, in qualcuno, un 
vero e proprio riflesso condizionato, che porta a colloca­
re, ad esempio, il soggetto alla fine della frase, senza al­
cun motivo plausibile: 

«Non è riuscito a recuperare Maldini colpito da influen­
za, Sacchi ... » 

B. Si lavora sul confine fra unità d'informazione adiacen­
ti: i richiami testuali che le collegano vengono esplicitati, 
incrementati, rinforzati. Com'è noto, la sintassi dello scritto 
è ricca di subordinate, anche di grado elevato, mentre 
nel parlato prevale la struttura paratattica, si allegerisco-
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no i collegamenti sintattici, si ripete più spesso il sogget­
to. L'uso di questi, e di altri espedienti che nel parlato ser­
vono proprio a tenere desta l'attenzione dell'ascoltatore, 
è accresciuto nel testo radiofonico, nel quale dunque i ri­
chiami testuali occupano un posto di primo piano: 

(a) si fa ricorso spesso alla cosiddetta «clausola relativa»:

«L'attrice sarebbe morta nelle _prime ore del mattino.
Una morte sulla quale la polizia indaga»

«Una tesi, quella dell'omicidio, sempre più accreditata»;

(b) si rafforzano i «segnali di confine» che delimitano i
blocchi informativi: 

«Sin qui il comunicato di Botteghe Oscure. Intanto, a 
via del Corso ... » 

(e) per meglio pilotare l'attenzione sull'informazione che
segue, si spezza la frase, e si riprende con un'interroga­
tiva retorica che consente di introdurre la seconda infor­
mazione non come enunciazione ma come risposta: 

«Gorbaciov intende ridisegnare i rapporti fra le etnie 
compresenti sul territorio sovietico. In che modo? Riti­
ro delle truppe sovietiche ... ». 

(d) si sostituiscono le frasi complesse con frasi scisse:

«A scoprire l'ordigno I sono stati alcuni cacciatori»

C. Si seguono altre strategie, anche complesse, soprat­
tutto quando bisogna 'coprire' un testo per nulla invitan­
te o decisamente difficile: 

«La partita si è giocata in tempi diversi e su tavoli di­
versi. In mattinata, a Milano, il pretore aveva accolto 
la richiesta dei Formenton, secondo la quale il patto di 
sindacato della AMEF, la finanziaria che controlla la ca­
sa editrice, avrebbe potuto esprimere un voto anche sen­
za tener conto delle azioni sequestrate. In sostanza si 
faceva uscire dalla paralisi operativa la AMEF. In se­
rata, a Roma, riunione dei soci del patto di sindacato 
della Finanziaria durante la quale si verificava un duro 
scontro fra i gruppi guidati da Berlusconi e De Bene­
detti, dal quale l'ingegnere di Ivrea usciva nettamente 
sconfitto. Andrea Mansella, presidente del patto di sin­
dacato, vicino a De Benedetti, si è dimesso, dopo che 
i soci vicini a Berlusconi avevano respinto la sua propo­
sta di rinvio di 24 ore della riunione in corso. La riunio­
ne è continuata fino a notte inoltrata ed i componenti 
della cordata FININVEST ne hanno approfittato per 
determinare i criteri con i quali il patto di sindacato 
AMEF voterà nelle assemblee della stessa Finanziaria 
e della casa editrice di Segrate. Leonardo Mondadori 
è il nuovo presidente pro tempore del patto di sindaca­
to. Sembra una vittoria completa di Berlusconi e una 
disfatta di De Benedetti. Ma la parola fine su questa te­
lenovela finanziaria non è stata ancora detta» (Andrea
Buonocore). 
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Il giornalista utilizza un paio di metafore («la partita si 
è giocata su tavoli diversi» ... «questa telenovela finanzia­
ria») largamente usate nel gergo dei giornalisti (tutte le 
vertenze sindacali si giocano sul tavolo delle trattative; 
ogni vicenda che va per le lunghe è una telenovela), cer­
ca di spiegare una sigla («la AMEF, la finanziaria che con­
trolla la casa editrice») e di evitare una ripetizione usan­
do uno pseudo-sinonimo («la casa editrice di Segrate»), ma 
col risultato di complicare ulteriormente le cose (quanti 
sanno che cos'è una finanziaria, e in che senso controlla 
una casa editrice, e qual è la casa editrice di Segrate? 
E poi: proprio in molti sapranno che l'ingegnere di Ivrea 
è De Benedetti?). 

La notizia ha in sé tecnicismi proibitivi (che cos'è un pat­
to di sindacato?) e per giunta interessa una percentuale 
infima della popolazione italiana (bisogna aggiungere che 
i pochi interessati probabilmente non hanno neppure bi­
sogno del giornale radio per conoscerla, e per conoscer­
ne dettagli ben più ricchi: è dunque, oltre che incompren­
sibile, inutile ... ); il giornalista cerca di 'abbellirla' in qual­
che modo e di renderla più appetibile, ma commette l'er­
rore di aggiungere informazioni ancora più 'difficili': «pre­
sidente pro-tempore» (con un tecnicismo superfluo) e ag­
giunge che «i componenti della cordata FININVEST ne han­
no approfittato per determinare i criteri con i quali il patto 
di sindacato AMEF voterà nelle assemblee della stessa Fi­
nanziaria»: non è un'informazione sensazionale, e in com­
penso richiederebbe un trattato per essere spiegata. 

Non dimentichiamo che il pubblico dei radioascoltato­
ri, come hanno dimostrato diverse inchieste4, ha una 
competenza lessicale passiva piuttosto bassa. Dunque, tor­
nando alla centralità del pubblico di cui si parlava pri­
ma, viene da chiedersi: qual è il pubblico per il quale so­
no pensate notizie siffatte, confezionate in siffatti modi? 

2.2. Il dialogo. Lo stile del dialogo radiofonico (dibattito, 
intervista, telefonata ... ) può oscillare fra il referenziale leg­
gero, il colloquiale e l'intimo. 

In questo caso il giornalista ha come modello la conver­
sazione guidata di stile 'sostenuto', cioè una conversazio­
ne nella quale uno dei due protagonisti- l'intervistatore 
- è gravato di precise responsabilità: a lui è affidato
infatti:

(a) il controllo costante dei turni di parola;

(b) il mantenimento della coerenza tematica;

(e) la gestione delle aperture, dei cambi d'interlocuto­
re, delle chiusure; 

(d) il controllo del grado di esplicitezza dei messaggi
(l'intervistatore deve controllare che l'intervistato faccia 
riferimento a conoscenze implicite sicuramente possedute 
da chi ascolta, ed eventualmente esplicitare, chiarire, rie­
pilogare ... ) 

Inoltre la conversazione deve avere uno stile 'sostenu­
to', e perciò deve presentare poche esitazioni, pochi e 
brevi silenzi, poche ripetizioni, pochi riempitivi e tic con­
versazionali (che sono tutte caratteristiche del parlato col­
loquiale basso). 
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Ma, d'altra parte, deve sembrare naturale, e perciò de­

ve avere qualche caratteristica di una conversazione oc­
casionale. Queste due esigenze opposte hanno un punto 
d'equilibrio molto difficile, sul quale si misura, fra l'altro, 
la bravura dell'intervistatore. È, in definitiva, una questio­
ne di misura. Sono utili alcuni accorgimenti retorici, co­
me la messa in rilievo con prolessi dell'argomento: 

«E sull'eutanasia, padre, sull'eutanasia qual è esatta­
mente la posizione della Chiesa?». 

o la frase scissa, o l'uso di qualche locuzione pragmati­
ca; ma c'è un limite (quantitativo e qualitativo) oltre il quale
il dialogo scende troppo di registro, e diventa troppo in­
formale. L'eccesso di informalità, come l'eccesso di for­
malità, non è accettato in questo tipo di testi.

Non sempre è facile trovare il punto d'equilibrio. A volte 
l'imitazione del parlato naturale è troppo scoperta, e l'a­
scoltatore ha la percezione netta dell'artificio imitativo: ad 
esempio: 

«E' eee un ospite singolare per «Il setaccio», singolare 
perchééé l'anno scorso ne era lui il conduttore e quin­
diii è un pooo un ospite di casa ehhh in mezzo a noi: e. 
Marco Guzzi è ancheee singolare perchééé è un uomo 
di comunicazione . . .  ».

La 'tenuta' dell'atona finale dovrebbe forse simulare le 
esitazioni del parlato naturale (stile casual): d'altra parte 
una bella musica di sottofondo evoca livelli stilistici deci­
samente più alti. I due registri, poi, si scontrano nel siste­
ma degli appellativi, dove l'intimità del chiamarsi per no­
me e la formalità del chiamarsi per cognome si incrocia­
no, in una forma sicuramente innaturale: «Marco Guzzi, 
che impressione fa ... ?». 

Un dialogo così fortemente gestito da uno dei due atto­
ri è un dialogo asimmetrico, la cui struttura si avvicina al­
l'interrogatorio del giudice o del poliziotto o all'interroga­
zione del professore piuttosto che a una conversazione 
spontanea. Questo fatto dà al giornalista un grande pote­
re, ma anche una grande responsabilità. Di quali strumen­
ti dispone per essere all'altezza di tali compiti? Solo - ma 
non è poco - del vecchio e sempre valido galateo degli 
scambi conversazionali, formulato sostanzialmente dai re­
tori antichi e riformulato di recente da Grice, noto come 
«le 4 massime della conversazione» (si veda il riquadro 
nella pagina a fianco). Sono poche regole semplici, ma 
tutt'altro che facili da rispettare: ben pochi le sanno ap­
plicare davvero (del resto, si parva Jicet, anche i dieci co­
mandamenti ... ). 

3. Ritmo

Ritorniamo, per semplicità, al GR. Credo che buona par­
te dell'accettabilità - o del gradimento - del parlato dei 
notiziari sia affidata al ritmo, e che nel ritmo risieda il se­
greto gelosamente custodito dei giornalisti più bravi. 

Nel parlato del GR c'è un ritmo interno e un ritmo 
esterno. 
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Il ritmo interno è dato, oltre che dall'isocronismo silla­
bico proprio della lingua italiana, dalle variazioni del to­
no e della velocità della dizione, dall'accento di frase, dal­
l'alternanza di toniche e di atone in relazione alla veloci­
tà (lento, veloce, concitato, frenetico ... ) e all'altezza, del 
rapporto fra suoni (magari tenuti) e pause, ecc. 

Il ritmo esterno è dato dal montaggio della notizia, e ri­
guarda l'organizzazione testuale (ad esempio: una notizia 
può essere inquadrata dalle coordinate ambientali e spa­
ziali, all'inizio, e dalle coordinate temporali alla fine), e i 
rapporti fra le unità di informazione (il titolo, o il corpo del­
la notizia, si può collegare alla notizia precedente o alla 
seguente, con strumenti grammaticali, retorici o anche 
tonali). 

Un ritmo soddisfacente utilizza le potenzialità del ritmo 
interno in funzione dell'evidenziazione del ritmo esterno. 

Un ritmo ben scelto contribuisce a tenere desta l'atten­
zione dell'ascoltatore, e aiuta a capire il messaggio. An­
che qui ci sono quattro regole d'oro: 

1) seguire con le pause e le variazioni tonali la struttura
grammaticale del messaggio; 

2) segnare con uno stacco avvertibile il passaggio da
un'unità di informazione a un'altra, all'interno della stes­
sa notizia; segnare con uno stacco più netto (sia per dura­
ta della pausa che per curva intonazionale) il passaggio 
da una notizia a un'altra; 

3) fare coincidere le prominenze enunciative con pic­
chi tonali; 

4) realizzare per la durata della trasmissione un anda­
mento ritmico non monocorde ma sinusoidale, relativa­
mente variato - nelle diverse dimensioni, entro i limiti 
dell'accettabilità relativa a ogni dimensione -. 

A volte queste regole elementari non sono seguite, e 
si ottengono disastrosi effetti di monotonia (con sospetto 
di ricadute negative sulla comprensibilità stessa del mes­
saggio): 

«I pompieri hanno estinto subito le fiamme I ma i gas 
venefici I avevano già I seminato la morte Il Un vicino 
del locale ha ricordato che la discoteca I era stata già 
chiusa due volte a causa di varie irregolarità I e che il 
suo I impianto I di aria condizionata I non era I in per­
fette condizioni». 

La segmentazione è più casuale che motivata per bloc­
chi grammaticali o di contenuto, il ritmo è cantilenato. 

A volte la sciatteria ritmica è spia di una sciatteria nella 
dizione, probabilmente da attribuire a momenti di stan­
chezza, a scarsa concentrazione, a mancanza della pre­
lettura, ecc. 

«La politica interna all'insegno [sic!] dei battibecchi e 
dei tafferùji [ sic!] finisce oggi il congresso del Movimento 
Sociale Italiano I un partito che esce spaccato dall'assi­
se riminese Il Nella tarda serata o in nottata le elezioni 
del segretario». 
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Le massime della conversazione sono quattro: due riguardano il 
contenuto e due il modo di organizzarlo nella conversazione: 

Le 

massime 

1) Massima della quantità. Dà un contributo tanto informativo
quanto è richiesto per gli scopi dello scambio linguistico in
corso. Non dare un contributo più informativo di quanto è
richiesto.

della 

conversazione 2) Massima della qualità. Tenta di dare un contributo che sia
vero. Non dire ciò che credi essere falso. Non dire ciò per cui
non hai prove adeguate.

3) Massima della relazione. Sii pertinente.

Riquadro B 

4) Massima del modo. Sii perspicuo: evita oscurità di
espressione, evita ambiguità, sii breve, sii ordinato
nell'esposizione.

Da questo testo si capisce che il ritmo è un collante che 
unisce il piano del significato (e della concatenazione dei 
significati) con il piano della dizione e con il livello del­
l'attenzione (si notino il lapsus e il dialettismo, sfuggiti nella 
stessa frase, che è pure ritmicamente insoddisfacente). 

Il ritmo è anche legato ai tipi di testo. In particolare, le 
cronache sportive hanno un ritmo velocissimo, concitato, 
che non ammette silenzi: se se ne producono, si rimedia 
con ripetizioni, o con un allungamento dell'ultima vocale, 
in modo tale da mantenere il canale costantemente oc­
cupato. Questa necessità è tanto forte che, in violazione 
delle caratteristiche strutturali della lingua italiana, si re­
gistra anche un allungamento della consonante finale di 
parola: 

« ... Giuliani recuperare iJJJ pallone cederlo nuovamente 
in avanti perrr Corradini poii ancora all'indietro perrr 
Mauro aJJJaaa metà campo avanza ancora Maurooo 
scambia connn Maradona fermatoo Maradona da Sen­
zini l'arbitro ha fermato ancora una volta ill gioco asse­
gnando unnn calcio di punizione inn favore dell Napoli 
[. .. } ilil passaggio è perrr Grippa ... ». 

Si noti che i clitici, per definizione non accentati e ap­
poggiati alla parola precedente o seguente, coincidono 
con momenti di transizione informativa, e vengono per­
ciò spesso realizzati - in controtendenza rispetto al par­
lato naturale - con allungamento della vocale o della con­
sonante finale. 

Ma il ritmo concitato delle cronache sportive non è adat­
to alla rubr_ica_ sportiva di un GR, che è un testo di tipo
d�verso e nch1ede perciò regole diverse: non deve for­
mre una cronaca in tempo reale, e dunque dovrebbe sot­
tostare alle regole consuete di ritmo e dizione. Si noti in­
v�ce, nell'esempio che segue, come sia alterata la dispo­
s1z1one naturale delle pause: 
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« ... quando la domenica arriviamo I a questo nostro ap­
puntamento[ ... ] l'impressione è di aver lasciato enormi 
vuoti alle nostre spalle e altri di averli di fronte prima 
di arrivare alla domenica successiva [. . .} un turno abba­
stanza impegnativo ci sembra I di poter dire per le squa­
dre della zona scudetto». 

Il ritmo, in definitiva, è un elemento essenziale per la 
riuscita dell'annuncio. Ma da questi brevi cenni si è for­
se capito che si tratta di un sistema complesso: il ritmo 
di lettura, o di pronuncia, di una notizia, o di un brano, 
non si può improvvisare. Come tutte le scelte linguistiche 
fatte da una posizione di responsabilità com'è quella che 
occupa la RAI oggi, va preparato, scelto, provato: con il 
riascolto, con l'autoanalisi, con la ricerca del meglio. E 
il giornalista, s'intende, deve essere messo in condizione 
di poter fare con calma e precisione anche questo deli­
catissimo lavoro. 

1 Cfr. J. Cazeneuve, Sociologie de la radio-télévision, Parigi 1963; si 
veda anche T. De Mauro, Lingua parlata e TV, in AA.VV., Televisione 
e vita italiana, ERI, Torino 1968, pp. 247-294. 
2 In Lingua toscana in bocca ambrosiana, il Mulino, Bologna 1984.
3 Tutti i brani di giornale radio riportati d'ora in avanti si riferiscono a 
GRI e GR2 del periodo 10-15 gennaio 1990. La trascrizione cerca di 
rendere conto di alcune caratteristiche fonetiche particolari, con 
soluzioni facilmente intuibili per il lettore non specialista. 
4 Si veda ad esempio G. Berruto, L'italiano impopolare. Uno studio 
sulla comprensione dell'italiano, Napoli, Liguori, 1978. 
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